
«Maiores  nostri...  virum  bonum  quom  lau-
dabant,  ita  laudabant,  bonum  agricolam  bo-
numque  colonum...  Amplissime  laudari  exi-
stimabatur  qui  ita  laudabatur». 

(M. Cato, De  agricultura,  Prooemium) 

«  Nihil  est  agricultura  melius,  nihil  uberius, 
nihil  dulcius,  nihil  homine  libero  dignius». 

(Cicero, De  Officiis,  I, 42) 
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INTRODUZIONE 

A seguito del Seminario organizzato dal prof.  Sergio Anselmi, tenuto a Senigallia il 
15 Novembre 1990, in preparazione del Congresso Mondiale dei Musei d'Agricoltura del 
prossimo autunno 1992, sul tema «L'Acqua e l'Agricoltura», il nostro Presidente dr. Giu-
seppe B. di Belgiojoso, con la collaborazione del direttivo del Museo, ha promosso un semi-
nario sul medesimo argomento, focalizzandolo  in Lombardia. In ciò riallacciandosi a nostre 
precedenti iniziative riguardanti la bonifica  e l'irrigazione, in particolare la mostra presso 
l'Abbazia di Chiaravalle, che, realizzata nel 1984 dall'allora Direttore del museo prof.  Giu-
seppe Frediani e dal compianto Presidente prof.  Elio Baldacci, riscosse un enorme successo, 
sotto ogni profilo. 

Caratteristica impostazione del seminario è stata quella di trattare argomenti e problemi 
di scottante attualità, ponendone in evidenza le profonde  radici storiche e quindi la loro natura. 

Il seminario, grazie alla disponibilità del Preside della Facoltà di Agraria dell'Universi-
tà di Milano, prof.  Dario Casati, contattato al riguardo dal nostro vice-presidente prof.  Pier 
Luigi Manachini, alla instancabile energia della direzione del Museo, al sostegno del Consor-
zio di Bonifica  Est Ticino-Villoresi, della Federlombarda e della Coldiretti, della Regione 
Lombardia, della Provincia di Milano, del Settore Acqua Potabile del Comune di Milano 
e del Consorzio Acqua Potabile della Provincia di Milano, del Consorzio del Lodigiano, si 
è svolto il 9 ottobre nell'Aula Maggiore di detta Facoltà. 

Eletta, come risulta dagli Atti, la schiera dei relatori, dall'on. prof.  Romita, Ministro 
per le Politiche Comunitarie e professore  di Idraulica Agraria, che, con la collaborazione del 
prof.  Galbiati, ha effettuato  la relazione di fondo,  al prof.  Lechi e al prof.  Segre, dell'Istitu-
to di Economia e Politica Agraria della stessa Facoltà. Dal prof.  Cova, alla prof.  Sinatti, del-
l'Università Cattolica di Milano, che hanno illustrato i risultati delle ricerche sulla storia 
dell'irrigazione e della bonifica  in Lombardia. Particolarmente significative  anche le relazio-
ni dei rappresentanti dei grandi Consorzi lombardi di bonifica  e irrigazione (oltre a quello 
del Villoresi, l'Est Sesia, il Cremonese, la Muzza) e dell'Acquedotto di Milano. 

Scelto anche il pubblico: oltre al prof.  ing. Rovida e all'arch. Curto, in rappresentanza 
del Politecnico di Milano, è intervenuta una delegazione della Regione Lombardia, nella per-
sona del dr. Dejas, capo dei servizi agrari. Presenti pure numerosi professori  della Facoltà, 
rappresentanti di vari enti pubblici e privati. Nutrito anche lo stuolo dei giornalisti: da quel-
li della RAI TV ai rappresentanti della stampa agricola più significativa. 

Alla conclusione della colazione offerta  dal Consorzio Villoresi, nella sala posta a di-
sposizione dal direttore del dipartimento di Scienze molecolari agroalimentari prof.  Testo-
lin, è proseguito il vivace dibattito cui hanno partecipato con competenza imprenditori agricoli 
e docenti. 

In conclusione, con questa iniziativa, il nostro museo ha inteso non solo prepararsi 
adeguatamente al Congresso Mondiale, sollecitando al riguardo l'interesse del pubblico e 
delle autorità, ma anche offrire  un serio contributo scientifico  sulla storia della regolazione 
ed uso delle acque in Lombardia, evidenziando altresì i problemi più cruciali oggi in tale 
ambito, ed attivare infine  un proficuo  dibattito e un dialogo tra i maggiori esperti e respon-
sabili del settore, con l'obiettivo di avviarne la soluzione. 



SALUTO AI CONGRESSISTI 
(Filippo Lalatta*) 

Il Preside, impossibilitato ad essere presente per un impegno assolutamente improro-
gabile, mi ha incaricato di porgere il saluto della Facoltà. 

Lo faccio  con vivo piacere. La Facoltà è onorata di ospitare un seminario di questa im-
portanza, sia per la centralità del tema per la nostra Regione («Acqua e Agricoltura»), sia 
per la qualità dei relatori e per la loro profonda  competenza in materia. 

Di questa iniziativa dobbiamo essere grati al Museo lombardo di storia dell'agricoltura 
ed agli altri Enti promotori. 

È da molti secoli che i nostri predecessori avevano capito come l'irrigazione fosse  uno 
dei fattori  fondamentali  della fertilità  e della produttività di questa terra. E ciò è facilmente 
intuibile se si pensa che tutti i processi fisiologici  e metabolici dei vegetali (dall'attività or-
monale, alla nutrizione ed alla termoregolazione) sono direttamente o indirettamente in-
fluenzati  dalla disponibilità idrica. 

Anche in questo campo, come in tanti altri, la storia ci può essere maestra. D'altron-
de, così si esprimeva Leonardo da Vinci: «Se ti addiviene di trattare delle acque, consulta 
prima la passata esperienza, poi la ragione». 

Nel corso della storia, le trasformazioni  irrigue (e quelle della Lombardia sono molto 
significative)  hanno segnato il progresso economico e sociale delle popolazioni, liberando 
le campagne dall'incubo della siccità. E grandi opere si vanno tuttora attuando: 
— la diffusione  dell'irrigazione nel Mezzogiorno; 
— la realizzazione del Canale emiliano romagnolo. 

Oggi, forse,  con più ritardi burocratici di un tempo... 
Nella nostra Facoltà l'insegnamento della gestione irrigua è stato sempre seguito con 

grande interesse, coinvolgendo le altre materie di carattere agronomico. Tuttavia oggi, il campo 
si estende: non si tratta solo di incremento di rese ad ettaro (che restano pur sempre fonda-
mentali) ma di miglioramento qualitativo delle produzioni, della contesa dell'acqua all'a-
gricoltura da parte degli usi civili ed industriali e infine  dei problemi dell'inquinamento. 
E a questo proposito, mi piace ricordare che esattamente venti anni fa,  nel commemorare 
il centenario di questa Facoltà, il nostro indimenticabile prof.  Pagani, parlando dell'irriga-
zione nel Milanese, così si esprimeva: «le acque arrivavano abbondanti sui campi. Abbon-
danti e limpide, allora, tant'è vero che erano anche pescose, le massaie vi facevano  il bucato 
e d'estate la gente vi faceva  il bagno. Furono queste acque, specialmente quelle più tiepide 
dei fontanili,  a permettere la marcita, gran vanto dell'agricoltura lombarda». 

Sono problemi che in campo nazionale andrebbero affrontati  in modo più incisivo, 
con ricerche coordinate. 

Questo  Seminario contribuirà certamente ad una più attenta presa di coscienza e sono 
perciò ceno di interpretare i sentimenti dei Colleghi augurando pieno successo all'incontro 
odierno. 

(*) Direttore Istituto di Coltivazioni Arboree, Facoltà di Agraria, Università di Milano. 



PRESENTAZIONE DEL SEMINARIO 
SEZIONE I. LA PROSPETTIVA STORICA 

(Giuseppe B. di Belgiojoso*) 

L'incontro di oggi è un incontro di tecnici, di esperti, di operatori nel settore, di gior-
nalisti e di studiosi in genere. Anche se il tema è molto specifico,  è un problema che riguar-
da tutta la popolazione, tutta l'economia del nostro Paese, in particolare della nostra regione. 
Auguriamoci quindi che i giornalisti diano largo spazio sulla stampa a quanto qui verrà di-
scusso. Questa  riunione è preparatoria a un convegno più ampio che è stato indetto dall'As-
sociazione Internazionale dei Musei d'Agricoltura tra un anno circa. L'argomento è molto 
simile e avremo qui in Italia componenti dei Paesi del Nord Europa, dell'Est Europa e del 
bacino mediterraneo. 

I relatori invitati oggi sono tutti esperti nel settore, sono accademici o tecnici operatori 
nel settore dell'irrigazione. Abbiamo l'onore di avere con noi il Ministro Romita, che ha 
lasciato i suoi impegni nazionali e internazionali per venire tra noi, e lo vogliamo ringrazia-
re. Ringraziamo tutti i relatori, perché la loro presenza qui è dovuta solo all'amore per la 
scienza, amore per il settore di cui si occupano, e a nessun altro interesse. 

Ringraziamo il Consorzio Est Ticino-Villoresi che ha permesso di poter offrire  una co-
lazione al termine dei lavori, e la Federlom barda, che ci ha offerto  anch'essa un contributo. 

I lavori si articolano in due tempi: la prima parte è dedicata alla sezione storica: noi 
siamo un museo e quindi abbiamo ritenuto di dar spazio agli studi del passato, perché sulle 
esperienze del passato si può costruire qualche cosa di meglio nel momento attuale. Nella 
parte seconda, si parlerà dei problemi attuali. 

Ci è pervenuto un telegramma da parte dell'Assessore Regionale alla Cultura Vittorio 
Caldiroli, che si scusa per non aver potuto partecipare, a causa di precedenti impegni. Se-
guendo l'ordine dei lavori, dopo la lettura della relazione del Prof.  Lechi, dò la parola al 
prof.  Segre, dell'Istituto di Economia e Politica Agraria della Facoltà di Agraria di Milano. 

(*) Presidente del Museo Lombardo di Storia dell'Agricoltura. 



IMPORTANZA DEI RAPPORTI TERRA - ACQUA  - UOMO 
(Francesco Lechi*) 

SUMMARY. Relevattce  of  the  relationships  between  land,  water  and  man.  The equilibrium of 
renewable naturai resources is topical today and requires economie, social, ecological, politicai analyses. 
Ali have to consider the human needs as the focal  point. Lombard territory  is the result of  a correct 
past activity of  the man on the soil and the water. The actual economie strutture requires new approaches 
to the naturai resources. Economics, sociology and policy supply useful  tools of  analysis and it comes 
out from  the studies the relevance of  the agricultural  sector. This is stili today of  importance for  the 
ecological, produttive and strategical problems. In this Region, which is mostly non-agricultural  from 
the GNP point of  view, agriculture stili plays a great role in respect to the sustainable development 
and the correct use of  naturai resources. 

1. Il tema dell'equilibrio delle risorse naturali rinnovabili, la terra e l'acqua avanti 
tutto, diviene di giorno in giorno più attuale. Esse vengono utilizzate per gli scopi più 
diversi, che divengono a volte conflittuali  a causa dei bisogni crescenti a fronte  della reale 
disponibilità delle stesse. 

In tale equilibrio si intrecciano variabili economiche, sociali, ecologiche, politiche, 
e la soluzione dei problemi richiede una visione globale del sistema e alcuni punti fermi 
di riferimento  per poter giungere a scelte accettabili: avanti tutto la necessità di trovare 
un riferimento  univoco, che non può essere che l'uomo in relazione ai suoi bisogni. Questi 
vanno intesi in modo ampio e considerati su un arco di tempo prolungato: la soddisfazione 
di bisogni attuali non deve infatti  pregiudicare quelli delle prossime generazioni, secondo 
il concetto dello sviluppo sostenibile. 

Prima di dare qualche indicazione su come oggi possano venire affrontati  questi pro-
blemi nella loro complessità, e proprio perché le risorse naturali rinnovabili richiedono con-
siderazioni di lungo periodo, è opportuno ricordare come in passato e ancora oggi un conti-
nuo e prudente adattamento tra di esse e l'uomo ha rappresentato la condizione per il 
crescere della società civile. In particolare in Lombardia l'equilibrio tra terra, acqua e uomo 
è stata la condizione per lo sviluppo della regione, e si può affermare  che il territorio lombar-
do è una « costruzione » risultante dalle trasformazioni  delle risorse naturali, attuate dall'uo-
mo. Oggi il cittadino è poco consapevole di una realtà faticosamente  conquistata e vive 
senza saperlo in un ambiente che è il frutto  di un'attività iniziata millenni or sono e che 
continua giorno per giorno, per l'opera di consorzi e di tanti singoli agricoltori. Questa 
attività non è meno importante in quanto misconosciuta, ed è doveroso renderla nota a 
tutti coloro che ne usufruiscono. 

La nostra Regione si presentava all'origine come un insieme di paludi, sia nella bassa 
pianura che nei fondovalle  montani, di boschi, di terreni seccagni o di brughiera sopra 
la linea delle risorgive. In secoli di intenso lavoro l'uomo ha trasformato  il territorio sia 
per produrre cibo che per organizzare insediamenti sicuri e civili. 

Non è qui il caso di ripercorrere le tappe della bonifica  dall'epoca antica a quella 
medievale e del Rinascimento, sino alle opere di drenaggio e irrigazione dell'800 e di questo 
secolo. L'acqua, da elemento «nemico» per gli insediamenti, è divenuto, una volta regima-
ta, una fonte  preziosa di benessere; il suolo è divenuto fertile  e produttivo, grazie soprattut-
to alla diffusione  degli allevamenti. Le attività di miglioramento fondiario  e di bonifica 
sono qui particolarmente antiche, grazie alle condizioni naturali che hanno permesso di 
drenare i terreni con tecniche relativamente semplici, almeno se confrontate  con quelle 
delle paludi prossime al mare; la disponibilità di acque abbondanti provenienti dalle Alpi 

( *) Istituto di Economia e Politica Agraria, Facoltà di Agraria, Università degli Studi di Milano. 



e raccolte nei bacini naturali dei laghi ha consentito, mediante la costruzione di canali, 
l'adduzione per l'irrigazione, che ha vivificato  il suolo, oltre che per la fluitazione  di merci 
e la navigazione interna, che in passato rappresentavano mezzi importanti di scambio e 
trasporti. 

Non riflettiamo  a sufficienza  su questi fatti  e sulla realtà di un equilibrio di risorse 
che è stato creato dall'uomo, e che ha permesso gli stessi insediamenti civili e industriali 
moderni, resi agevoli o addirittura possibili grazie a tutta l'opera di bonifica  che ha drenato 
le acque, all'attività irrigua che le ha diffuse  in modo omogeneo nelle falde.  La stessa coltura 
dei terreni ha arrecato un vantaggio che va al di là dell'attività agricola vera e propria, 
per le condizioni ambientali e paesaggistiche che ha determinato; è sufficiente  per questo 
confrontare  quanto siano più gradevoli per gli stessi abitanti dei centri urbani le zone colti-
vate rispetto a quelle dove i boschi lasciati a se stessi infestano  i terreni abbandonati. 

I problemi sono oggi più complessi che in passato, l'agricoltura non è più il settore 
portante dell'economia, ma l'opera di bonifica  che ad essa è indissolubilmente connessa 
è tuttora elemento decisivo per l'assetto del territorio; la recente legislazione regionale sui 
Consorzi di bonifica  riconosce tale fatto  e ha esteso l'attività consortile a tutta la superfìcie 
regionale, chiamando nel contempo altre categorie interessate e gli Enti pubblici a collabo-
rare alle opere di regimazione. 

I problemi sono ambientali, economici e sociali, oltre che di conseguenza «politici», 
e occorre svolgere alcune precisazioni in proposito per sgombrare il campo alle tante impreci-
sioni e improvvisazioni che oggi rischiano di divenire il patrimonio culturale di una popola-
zione che non vive a diretto contatto con le reali problematiche delle risorse naturali. 

2. Oggi è facile  sentire parlare genericamente di «ambiente», tema fondamentale 
per il mondo moderno, sul quale peraltro gli elementi di conoscenza sono spesso modesti 
e a volte distorti. 

Occorre specificare  meglio il termine, che è in sé generico, dato che in esso si assom-
mano concetti molto diversi, quali l'equilibrio dell'atmosfera  e della biosfera,  la salute 
e i bisogni umani, l'equilibrio idro-geologico e la protezione degli insediamenti umani, 
l'utilizzo delle risorse, siano esse esauribili, riciclabili o rinnovabili, nel mantenimento delle 
loro potenzialità di uso. Ognuno di questi argomenti ha regole e logiche specifiche,  ed 
è da analizzare in relazione alle possibilità di utilizzo dei beni, al variare dei bisogni e 
tenendo presenti i livelli di tecnologia disponibili. 

L'ambiente è da sempre il risultato di un equilibrio con l'attività dell'uomo, e tale 
equilibrio ha avuto alterne vicende; è ingenuo infatti  pensare che nel «bel tempo antico» 
non vi fossero  problemi nel rapporto tra uomo e risorse naturali. Si pensi in proposito alla 
desertificazione  di tante aree nelle zone aride, al rapido decadere di civiltà inghiottite dalla 
giungla nei paesi tropicali, alle alluvioni di fiumi  in assenza di tecniche moderne di regima-
zione. D'altra parte si può ricordare come in tanti paesi l'uomo abbia letteralmente costruito 
l'ambiente in cui poter sopravvivere, e come vi abbia creato civiltà fiorenti:  la nostra Regione 
è uno dei casi più evidenti di questa realtà storica. 

Lo sviluppo di culture con tecnologie progredite ha permesso nei paesi a clima tempe-
rato adattamenti particolarmente equilibrati, ma anche qui il processo è avvenuto mediante 
modifiche  radicali dell'assetto originario, con diffusi  disboscamenti, con bonifiche  e colo-
nizzazioni su tutto il territorio, con regimazioni profonde  dei fiumi  e dei laghi. 

Va ben ricordato che quello che ha permesso all'uomo di diffondersi  sinora senza 
nel contempo alterare in modo irreparabile l'ambiente è stato l'utilizzo della tecnologia, 
che si è fatta  via via più sofisticata  e che ha consentito di trovare una sintesi tra i bisogni 
umani, la crescita della popolazione e gli equilibri naturali; questo in un adattamento conti-
nuo nel corso del tempo con un processo che è stato costellato di vittorie e di sconfitte, 
come ben ci insegnano le vicissitudini della Cina, dell'India, dell'Olanda, del nostro Paese. 



Anche il passato ha visto quindi il confronto  dell'uomo con i problemi ambientali, 
e anche oggi si tratta di affrontare  la sfida  del rapporto con la natura, anche se in modo 
diverso che nei secoli scorsi, dato che si presentano situazioni radicalmente nuove. Con 
lo sviluppo economico si hanno sistemi produttivi industriali che pongono problemi ecologi-
ci, ma soprattutto il mondo odierno ci pone la questione dell'accelerazione nella crescita 
della popolazione e dei bisogni umani, in tempi raccorciati e in assenza dei pazienti adatta-
menti del passato; se da un lato si hanno tecniche che sono di gran lunga superiori a quelle 
utilizzate nei secoli scorsi, dall'altro lato la stessa tecnologia crea nuovi problemi e non 
è totalmente in grado di tenere il passo con il crescere delle necessità, spesso per le difficoltà 
di applicazione in culture non preparate alla sua utilizzazione. 

Occorre oggi uno sforzo  molto elevato per conciliare uno sviluppo di bisogni umani 
(economici, abitativi, di spazi liberi, di sicurezza) sempre maggiori con le necessità ambien-
tali, e si impongono vincoli alla crescita quando questa determina situazioni pericolose o 
irreversibili. 

Per poter incidere in modo corretto sulle modalità di uso delle risorse occorre conosce-
re a fondo  le logiche di comportamento dell'uomo, e in particolare quelle economiche 
e sociali, per poter introdurre nei meccanismi di tali logiche le variabili «ambientali» che 
migliorino i risultati senza bloccare lo svolgimento di una crescita globale. 

3. Le scienze economiche e sociali, quelle delle scelte politiche, ci forniscono  modelli 
convincenti del comportamento reale e di quello ottimale dell'uomo volto a produrre ric-
chezza e a distribuirla secondo le regole della società moderna. In tale contesto le ricerche 
più moderne, con i concetti di beni pubblici e di esternalità, hanno permesso una più 
valida analisi del rapporto tra uomo e risorse naturali; i vincoli imposti in via «politica» 
per rendere coerente il meccanismo concorrenziale con le necessità sociali e ambientali di 
lungo periodo sono razionalmente ineludibili nei modelli operativi, così da dare garanzia 
di un rapporto equilibrato nello sviluppo di tutti i beni «reali». Si pone in questo contesto 
Il problema delle individuazioni di tali vincoli, che devono derivare da analisi di carattere 
scientifico  e non da spinte emozionali o, peggio, da interessi di gruppi di pressione, econo-
mici o elettoralistici. Occorre anche che siano ben valutati i costi degli interventi e che 
si abbia consapevolezza di chi li deve sopportare, per non sovvertire i principi basilari dell'e-
quità sociale. L'analisi teorica e concreta dell'economia permette inoltre di identificare  gli 
spostamenti di ricchezza tra gruppi derivanti dall'introduzione di variabili esogene ai mo-
delli economici. 

I riferimenti  congiunti all'ambiente, all'economia, all'equità sociale, si ripropongono 
sempre assieme, e solo nel tenerli presenti in forma  congiunta si può pensare di trovare 
soluzioni corrette ai problemi. 

Sul piano più spiccatamente economico occorre tener presènte i benefìci  e i costi delle 
allocazioni delle risorse tra diversi settori, agricolo, industriale, turistico. Oggi la maggiore 
convenienza di breve periodo ha portato a spostare a vantaggio dei settori non-agricoli l'uso 
delle risorse, e appare sempre più urgente ristabilire un equilibrio tarato su un orizzonte 
temporale più lungo, che dia il peso corretto a un settore, quello agricolo che, oltre che 
produrre beni economici, produce il «bene pubblico» di un corretto assetto acqua-terra-
uomo. In questo modo si assicura anche per il futuro  la continuità dello stesso sviluppo 
economico, che assume in tal modo il carattere di «sviluppo sostenibile», ossia tale da con-
sentire alle prossime generazioni di godere di maggiori beni reali, non limitati ai soli prodot-
ti materiali di consumo. 

La domanda di risorse naturali è ogni giorno maggiore, per gli usi civili, industriali, 
turistici, ambientali oltre che agricoli. Date alcune priorità quali gli usi civili, proprio per 
la centralità dell'uomo nella visione dell'equilibrio, è necessario trovare regole di riparto 
tra gli altri usi che siano adatte alle società civili moderne, in una visione «storica» e 



strategica. Per questo bisogna avanti tutto escludere le visioni dei «naturalisti radicali» che idealiz-
zano una natura «incontaminata» e che sono estranei alla logica umanistica, e le logiche 
volte a ricercare solo un utile monetario di breve periodo, incompatibili con la caratteristica 
di beni che per la loro stessa natura comportano visioni di tempi lunghi. Lo studio recente 
su Po-Agricoltura ha mostrato le convenienze e le necessità in un orizzonte adeguato, con-
cludendo sulla necessaria prudenza nell'alterare equilibri assestati nei secoli. 

Il ruolo assegnato al settore agricolo richiede peraltro alcuni approfondimenti  ulteriori 
sulle funzioni  ambientali, produttive e strategiche del settore nell'economia attuale. 

4. In relazione al problema delle risorse naturali, il settore agricolo ha un peso che 
va oltre ai valori indicati nelle statistiche del reddito. Oggi tale settore è ancora il maggiore 
utilizzatore di terra e acqua, anche se molto suolo è stato sottratto per città, industrie, 
infrastrutture,  e se l'acqua è utilizzata, spesso senza regole, per altri usi. 

Tutti sono ben consapevoli delle necessità della vita civile ed economica moderna, 
ma vanno comunque svolte alcune riflessioni  per definire  un equilibrio corretto. Data la 
priorità degli usi civili e i vincoli «ambientali» basati su valori testati in modo scientifico, 
occorre svolgere qualche considerazione aggiuntiva sul rapporto di carattere economico tra 
i vari settori. 

L'allocazione più conveniente delle risorse è di vantaggio per tutti, deve essere valuta-
ta in base a criteri che utilizzino le indicazioni del mercato, ma allo stesso tempo deve 
tener conto di valori che il mercato stesso non può esprimere appieno per ragioni sociali, 
ambientali, di orizzonte temporale. 

Per quanto riguarda l'acqua va inoltre tenuto presente che spesso le contrapposizioni 
di interessi sono più apparenti che reali; infatti  essa può venire riutilizzata, quando ne 
venga mantenuta la qualità. Usi più razionali in agricoltura, sistemi di depurazione e rici-
claggio nell'industria consentono cospicui riutilizzi, e i risparmi di acqua vanno confrontati 
con i costi degli impianti, del loro esercizio, con le potenzialità fornite  dalle innovazioni 
tecnologiche. 

Più complesso appare il problema del suolo: in Lombardia invero lo sviluppo urbano 
ha occupato sinora in prevalenza i terreni meno fertili  dell'alta pianura, ma l'espansione 
tende ora a estendersi e occorre mettere a punto strumenti di analisi e di scelte per ridurre 
al minimo indispensabile la sottrazione del terreno più adatto all'attività agricola. 

Senza enfatizzare  un processo che, qui, è stato sinora contenuto per quanto riguarda 
la bassa pianura, è opportuno aggiungere alcune considerazioni ulteriori sull'importanza 
dell'agricoltura, in relazione a tutto il sistema prima delineato. 

L'agricoltura è tuttora in Lombardia un settore di peso rilevante sul piano produttivo, 
anche per il suo indotto, in gran parte della bassa pianura, ove incide sul reddito locale 
per valori elevati. La quasi totalità del valore aggiunto è fornito  dagli allevamenti, che 
basano l'alimentazione su foraggi  e cereali foraggeri,  con una tipologia simile a quella dei 
paesi centro europei. A differenza  di questi le produzioni sono effettuate  grazie all'irrigazio-
ne, data la diversa distribuzione delle precipitazioni. Senza di questo il settore avrebbe 
carattere estensivo, sostanzialmente povero, e la stessa attuale economia lombarda ne risenti-
rebbe e risulterebbe squilibrata. Sul piano ambientale e territoriale la mancata regimazione 
delle acque e distribuzione omogenea nelle falde  comporterebbe costi elevatissimi per la 
collettività: l'agricoltura oggi restituisce l'acqua che utilizza e la diffonde,  depurandola 
di molti inquinanti. Anche se la stessa agricoltura intensiva moderna è essa stessa causa 
di alcune forme  di inquinamento, il bilancio a suo favore  è sempre positivo, così che le 
esternalità positive fornite  dal settore agricolo appaiono trascendere la sua stessa capacità 
produttiva. 

Oggi viene sostenuto da più parti che, in presenza di eccedenza di prodotti, è oppor-
tuno ridurre i mezzi produttivi destinati al settore, per diminuire l'offerta.  In realtà la 



situazione congiunturale di surplus può trarre in inganno sia sul meccanismo produttivo 
che sulle prospettive future. 

Va infatti  ricordato che lo scenario mondiale dei consumi alimentari è oggi il risultato 
di eccedenze provenienti dai paesi sviluppati (di clima temperato) a fronte  di una domanda 
inespressa da parte dei paesi poveri, per lo più tropicali. In questi le necessità alimentari 
potenziali sono enormi, e difficilmente  soddisfacibili  con incrementi interni di produzione, 
anche in ragione delle loro potenzialità modeste allo stato attuale della tecnica. Solo i terreni 
produttivi, quali quelli della pianura Padana, potranno fornire  l'offerta  necessaria a tali bisogni. 

Inoltre la concorrenza porta sempre di più a concentrare le produzioni nelle aree più 
fertili,  cui sempre di più sarà richiesto di fornire  i prodotti, ottenibili in modo competitivo 
solo grazie ai terreni resi fertili  da una cura continua all'irrigazione che è gestita da capacità 
imprenditoriali e tecnologiche elevate, che possono esprimersi solo nelle condizioni di suolo 
e acqua come quelle odierne. La pianura lombarda è così un tesoro prezioso, la cui potenzia-
lità agricola va tesaurizzata in una visione di carattere strategico che deve andare ben oltre 
a giudizi di convenienza immediata. 

5. In sintesi, per concludere, non si vuole sostenere un immobilismo volto a conserva-
re lo status quo attuale, ma solo inquadrare ogni intervento in una logica strategica di 
lungo periodo e che tenga conto delle variabili economiche, ma anche sociali e «ambienta-
li». I costi delle modifiche  vanno attentamente calcolati, anche nell'onere da sopportare 
da parte delle diverse categorie, senza limitare le scelte a giudizi derivati da «indicatori» 
che rispondono a meccanismi di breve momento. 

In Lombardia l'uomo ha saputo nei secoli trovare un equilibrio reale con le risorse 
naturali, «creandolo» con risultati positivi, da attribuire in gran parte a un'attività agricola 
attenta e efficiente.  Alterare tale equilibrio, anche per finalità  economicamente valide nel 
breve periodo, richiede prudenza e saggezza, per non pagare poi nel futuro  scelte avventate 
e precipitose. L'agricoltura è qui ancora fattore  economico e produttore di beni «pubblici» 
non valutabili sul mercato, ma non per questo meno essenziale oggi come nel nostro passato. 
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BONIFICA E IRRIGAZIONE IN LOMBARDIA NEL SECOLO XIX: LO SCHEMA DI BASE 
(Luciano Segre*) 

SUMMARY. The relationship between climate and price changes and agricultural  recession or prosperity 
phases is pointed out. The irrigation system is neglected during recession phases. 

Concerning the modem age in Italy, the interest in water regulation showed by the Napoleonic 
government is mentioned. 

The standstill during the Restoration period, especially in some regions, was followed  by a recov-
ery phase during the unitary government. 

The history of  the main irrigation works in centrai Padania and their current problems are briefly 
described. The approach to these issues is outlined. 

Ripetutamente ricorre presso gli studiosi, e non solo fra  di loro, l'idea che le depressio-
ni agricole fossero  effetto  di peggioramenti climatici. In realtà queste tesi sono state da 
tempo demolite. Per esempio, nel periodo di generalizzata prosperità fra  il 1150 e il 1300 
— secondo le tradizionali prove del Russel — si registrarono, nell'insieme del continente 
europeo, vaste inondazioni — anche nella pianura Padana — forti  nevicate e piogge troppo 
abbondanti, nonché lunghi periodi di siccità. Nella stessa epoca si ebbe una grande espan-
sione della viticoltura, un netto miglioramento delle rese cerealicole e una tendenza al ribas-
so dei prezzi dei cereali, segno di incremento di offerta.  Infatti  una lunga serie di cattivi 
raccolti avrebbe spinto i prezzi verso l'alto e non il contrario. La diminuzione dei prezzi 
dei cereali è da considerarsi perciò un elemento contrario alla teoria climatica: forse  è dipesa 
più dagli uomini che dalla natura la responsabilità dei danni provocati dalle piene e dalle 
inondazioni, soprattutto per l'incapacità a mantenere efficienti  le dighe e le chiuse. Semmai 
fu  la diminuzione dei profitti,  provocata dalla caduta dei prezzi, a non giustificare  più 
i costi di manutenzione delle opere idrauliche. Avemmo pertanto un lungo periodo di 
stasi che — a seconda delle regioni e delle aree interessate — potè durare anche alcuni 
secoli. Ma all'inizio del secolo XIX furono  le opere private che mantennero viva e ripresero 
— là dove si era interrotta, come nelle valli Ferraresi — la tradizione bonificatola  e irrigato-
ria: Napoleone, sin dalla prima campagna d'Italia, aveva compreso l'importanza economica 
delle derivazioni irrigue — anche per la navigazione e non solo per l'agricoltura — e ne 
decise alcune. Solo però la costruzione del canale Milano-Pavia potè essere iniziata, per 
concludersi tuttavia, nel 1819, sotto la dominazione di Francesco I. Successivamente, l'at-
tenta legislazione del Regno d'Italia tentò una vera regolazione delle acque. In Lombardia 
si eseguirono altre derivazioni e canalizzazioni e si ha notizia dell'esistenza, sin dal 1800, 
di un consorzio di scolo per la Bassa Lodigiana. Il cavo Marocco, costruito nel Pavese tra 
il 1805 e il 1817, permise l'irrigazione di circa 65.000 ha. Dal Ticino, nel 1868, venne 
concessa la derivazione del canale Villoresi — con portate variabili tra 20 e 70 me — che 
doveva portare le proprie acque verso un ampio comprensorio (che raggiunse poi i 55.000 
ha). Il governo austriaco poi terminò i lavori del Naviglio Pavese. 

Lo Stato unitario — il cui governo aveva definito  le acque stagnanti un « avanzo di 
barbarie» — fu  in generale preso da problemi considerati — a torto o a ragione — più 
urgenti, e si trovò di fronte  a una legislazione sulla bonifica  piuttosto eterogenea e varia, 
ereditata dagli Stati italiani: di questa, la più evoluta sembra sia stata quella lombarda, 
perché la Lombardia era lo Stato che si assumeva gli oneri per opere in difesa  dei corsi 
d'acqua e se ne rivaleva sui proprietari fondiari  (in Toscana — per fare  un confronto  — 
le opere solo eccezionalmente venivano addebitate sui fondi  pubblici, mentre nelle Legazio-
ni di Romagna si assumevano al 50% le spese di arginatura a carico dell'erario e per l'altro 

( * ) Istituto di Economia e Politica Agraria, Facoltà di Agraria, Università di Milano. 



50% sui bilanci provinciali e comunali). Il governo italiano si limitò, tuttavia, a creare 
il corpo reale del Genio Civile e il Consiglio generale di bonificazione  e di irrigazione. 
Ciò in un clima di diffuso  scontento degli interessati, causato dalla procedura di scambio 
di funzionari  fra  il nord e il sud. 

Comunque, da allora, si iniziò un periodo di attenzione di informazioni  sull'insieme 
del territorio. Raffaele  Pareto e Paolo Maestri compilarono, sulla base dei dati raccolti, un 
primo quadro delle aree da bonificare,  risultato considerato però non sufficiente,  e Pareto, 
nella sua qualità di «ispettore centrale di bonificazione  e irrigazione», fu  incaricato di ese-
guire un viaggio di quattro mesi in tutto il territorio italiano. Esso si concluse con una 
relazione «sulle bonificazioni,  risaie e irrigazioni del regno d'Italia», presentata nel 1865 
al ministro di agricoltura, industria e commercio, che costituisce il primo documento fonda-
mentale per la conoscenza della situazione dei terreni paludosi e infrigiditi  da un canto, 
e dell'irrigazione dall'altro. I dati del Pareto per l'irrigazione, se posti a confronto  con 
i successivi elementi ufficiali  che sono pubblicati dal ministero dell'agricoltura, industria 
e commercio nel 1905, sollevano dubbi proprio a proposito della Lombardia e del Novarese, 
in quanto in essi venne espressa più volte l'ipotesi che le risaie fossero  state sommate alle 
terre irrigate, dal momento che non sembra possibile ritenere che, nel quarantennio succes-
sivo al 1865, le irrigazioni fossero  diminuite, come risulterebbe dai dati appunto del 1905. 
Fatti i conti e le considerazioni dovute, sembra probabile che le conclusioni della «classica» 
relazione del Pareto peccassero per eccesso e, dunque, in eccesso di ottimismo. 

È un fatto,  tuttavia, che la bassa pianura lombarda fu  la prima area che godette 
i vantaggi dell'irrigazione, infatti  — come ricorda il Romani — «frutto  dei sapienti sforzi 
delle generazioni successive, a partire specialmente dal secolo XII, in un quadro idrografico 
e topografico  favorevole,  ma anche con suolo naturalmente tutt'altro che fertile,  la pratica 
irrigatoria, giunta tra il Settecento e l'Ottocento ad un grado altissimo di estensione e di 
produzione tecnica, rappresenta senza dubbio per l'agricoltura lombarda di pianura il fatto-
re determinante dell'elasticità e complessità degli ordinamenti produttivi, nonché l'aspetto 
più prestigioso». 

La canalizzazione era particolarmente accentuata tra il Ticino e l'Adda, da cui erano 
derivati — come già ricordato, sin dal 1100-1200 — la Muzza, di 38 km, e il Naviglio 
Grande, di 57 km, che vennero a costituire il sistema principale dell'impianto irriguo lom-
bardo. Nel '400 si aggiunsero il Naviglio di Bereguardo e quello della Martesana, il primo 
derivato dal Naviglio Grande, il secondo dall'Adda. 

Questo  reticolo rimase inalterato sino all'inizio dell'Ottocento: si prolungarono invece 
i cavi esistenti che da esso ricevevano acqua e se ne costruirono altri, ampliando la superficie 
agraria destinata alle colture irrigue dai poco più dei 100.000 ha del Milanese e del Lodigia-
no dell'inizio del Settecento, ai 140.000 della metà del '700. 

Nell'età francese  — come si è detto — lo Stato emanò leggi specifiche  (nel 1804 
e nel 1806) che codificavano  e confermavano  gli antichi usi lombardi in tema di irrigazione, 
e permisero di terminare il citato Naviglio di Pavia: era lungo 33 km e da questo vennero 
derivate nuove rogge. Anche i privati, nello stesso periodo, estesero la loro rete, soprattutto 
nel territorio di sud-ovest: importante, per esempio, il cavo Lorini-Marocco, che, fra  il tron-
co principale e le diramazioni, superò i 200 km; inoltre vennero messi in opera i cavi Bei-
gioioso, Borromeo e Taverna, nonché certe derivazioni che toccavano anche l'altopiano mi-
lanese e non solo la Bassa, come il cavo Diotti, tratto a Castellanza dall'Olona, che serviva, 
appunto, a irrigare l'altopiano asciutto. 

Le tre aree irrigue della Bassa (Milanese, Lodigiano e Pavese) disponevano ormai — 
a metà Ottocento — di una superficie  irrigua di quasi 230.000 ha; nella Lodigiana i terreni 
irrigati erano l'82% della superficie  agraria e nel Pavese il 67%, ma anche le altre province 
lombarde intensificarono  le tecniche idrauliche: a Brescia il 58%, a Cremona il 42%, a 
Bergamo il 36% delle aree agricole vennero irrigate. 



L'ampiamento della rete irrigua era una diretta conseguenza dello sviluppo economi-
co: la domanda del mercato permetteva, infatti,  di collocare prodotti redditizi e perciò 
si riteneva conveniente investire in opere a vantaggio dell'agricoltura: tuttavia è solo verso 
la fine  dell'Ottocento che la ripresa — dopo la grande crisi agraria — indusse a compiere 
nuove e importanti opere: il canale Villoresi, estratto dal Ticino, con un percorso di 186 
km, irrigava nell'altopiano milanese circa 50.000 ha, il canale Marzano, nel Cremonese, 
derivato dall'Adda, era in grado di irrigare 22.000 ha. Nel 1930, tirando le somme, si 
vide che in Lombardia, su una superficie  agraria di 796.103 ha, 481.784 ha erano irrigati (60% ). 

Ma non è solo la quantità a costituire un significativo  motivo di interesse, bensì anche 
il modo di ripartizione dell'acqua fra  gli utenti: infatti  l'acqua che proveniva da una delle 
bocche modellate aperte su uno dei maggiori canali (Muzza, Naviglio Grande, Naviglio 
Pavese) veniva incanalata in una roggia per essere trasportata sui terreni da irrigare, che, 
quasi sempre, non appartenevano a un solo proprietario. Perché ogni agricoltore potesse 
utilizzare con regolarità l'acqua di cui le sue coltivazioni avevano bisogno, si ideò la «ruota», 
secondo la quale, in periodo di tempo variabili da una a due settimane, venivano stabiliti 
dei turni durante i quali ogni utente poteva servirsi di tutta l'acqua per un prestabilito 
numero di ore. I turni erano regolari per tutto il periodo compreso tra marzo e settembre, 
mentre le marcite — tipiche colture della Bassa Lombarda — venivano irrigate d'inverno. 

La questione poi, collegata e essenziale, del prezzo dell'acqua, ha costituito e costitui-
sce ancora in parte un capitolo a sé, tuttora da delineare storicamente, dallo sviluppo spesso 
amaro e contraddittorio. 



« D A I NAVIGLI LOMELLINI AI CANALI C A V O U R » 

(Franca Franzoni*) 

SUMMARY. From  «  Navigli  Lomellini»  to  «  Cavour  Canali  ».  The part of  Po Plain, delimited by 
Sesia, Ticino and Po rivers, named East Sesia, is a unitary district from  the point of  view of  the hydrologi-
cal and irrigation system. 

Administratively it is divided into two Regions: a half  belongs to the Region Lombardia, that 
is Lomellina, the other part belongs to the Region Piemonte, that is Novarese. 

In this territory,  which has a surface  of  about 200.000 hcctars, the irrigation net has very ancient 
origins. 

First canals were built in XII -5- XIII century and since then on human work has continued in 
realizing a complicated and intercrossing net of  canals: the main and the most ancient canals in Lomelli-
na are named Navigli, the most important canals in Novarese are the Cavour Canals. 

From the Middle Age until nineteenth century, when the Cavour canal and its branches were 
built, it was developed not only the history of  an irrigation system, but also that one of  a territory 
and of  a people. 

Nowadays ali the documents relating to this history, in the past kept in the Cavour Canals Ad-
ministration archives, are in Novara, near the Coutenza Canali Cavour, which joins East and West 
Sesia Associations in order to manage the irrigation of  a larger area. 

The East Sesia Association, charged by the Coutenza, is now engaged in realizing some cultural 
productions, as exhibitions, meetings etc., to emphasize the «water culture». 

Premessa 

Il territorio in sinistra del Po comprendente la parte orientale del Piemonte (il Novare-
se) ed il settore occidentale della Lombardia (la Lomellina) costituisce un comprensorio 
unitario ora denominato «Est Sesia», solcato da un'unica rete irrigua che ne caratterizza 
in modo inconfondibile  il paesaggio. 

Solo il confine  amministrativo regionale, che attualmente divide in due esatte metà 
questo territorio, sembra non tener conto degli stretti legami — fisici,  economici e culturali 
— che anche in passato facevano  di questa terra «tra i due f iumi»  (il Sesia e il Ticino) 
una zona unitaria, legata ora allo Stato Piemontese ora alla Lombardia (1). 

La  Pianura  Padana 

In realtà è con una visione p iù ampia che dobbiamo guardare a questo territorio, 
inserito armonicamente nella vasta Pianura Padana e partecipe, fin  dall 'antichità, delle vi-
cende che ne hanno caratterizzato la storia. 

Il fiume  Po ha tracciato fisicamente  la storia della Padania, costituendo esso stesso, 
con la sua azione erosiva e sedimentaria esercitata in epoca preistorica, la matrice di questo 
territorio, in origine (sul finire  dell'Era Terziaria) sommerso dal mare Adriatico che qui 
si espandeva in un ampio golfo  fino  a lambire le vallate alpine del Cuneese. 

(*) Associazione Irrigazione Est Sesia di Novara. Responsabile dell'Archivio Storico dei Canali 
Cavour. 

(1) Si ricorda che fìk»  dal tramonto dei liberi Comuni il Novarese e la Lomellina entrarono a 
far  parte della Signoria Viscontea di Milano (1311) e ivi rimasero anche sotto il dominio dapprima 
francese  (1500-1521) e poi spagnolo (1559-1713) di Milano. 

Con la pace di Utrecht del 1713 e il successivo trattato di Vienna del 1738 questo territorio 
venne assegnato per la prima volta ai Savoia ed annesso al Piemonte. 

La breve parentesi napoleonica vide la costituzione del Dipartimento dell'Agogna (1800-1814), 
ma il Congresso di Vienna riconsegnò la zona ai Savoia, che la manterranno fino  all'unificazione  d'Italia. 



Il fiume  poi risultò fattore  aggregante per i primi insediamenti umani e mantenne 
nei secoli il ruolo di insostituibile fonte  per la redenzione agraria dell'Italia settentrionale, 
oltre che importantissima e unica via di accesso al mare Adriatico delle popolazioni ivi 
stanziate. Non a caso i Longobardi posero la loro capitale a Pavia, Cremona fu  punto strate-
gico per i trasferimenti  verso il mare e Milano sentì fin  dall'antichità la necessità di collegarsi 
in modo diretto al Po. 

Gli affluenti  di sinistra del Po, solcando trasversalmente la pianura, hanno suddiviso 
naturalmente la pianura in vasti comprensori che potevano godere di una buona dotazione 
idrica. 

L'uomo ben presto si accorse dell'importanza di poter intervenire su fenomeni  appa-
rentemente naturali, e quindi imprevedibili e incondizionabili, quali le esondazioni dei 
fiumi  nei periodi di pioggia e la siccità estiva ed iniziò così un lungo lavoro di rimodellazio-
ne dell'ambiente naturale: con la cura e la manutenzione degli argini tentò di evitare le 
piene rovinose e le continue «divagazioni» dei tratti di pianura dei fiumi;  con la costruzione 
di canali di scolo prosciugò terreni umidi e malsani, permettendo le coltivazioni di vaste 
aree vallive prima regno incontrastato di acquitrini e paludi; con la costruzione di rogge 
e canali portò il beneficio  dell'irrigazione anche in zone lontane dai fiumi,  trasformando 
«dossi» aridi e sabbiosi (le «baragge» e le «brughiere») in fertili  aree coltivate. 

In sostanza, fin  dal tempo dei Romani, attraverso le «centuriazioni», è iniziata la 
lunga e mai ultimata «fatica»  dell'uomo per rendere vivibile e produttivo un territorio 
naturalmente avaro e inospitale. 

È nel periodo medioevale, con la riscoperta dell'acqua nella sua pluralità di usi e 
di ricchezza, che ebbe inizio l'«età dei canali italiani» (2) e la corrispondente testimonianza 
documentaria più certa, soprattutto per quanto riguarda i territori della Lombardia e del 
Piemonte. 

Il tema dell'acqua diventò componente essenziale anche del diritto: non vi è docu-
mento notarile, cancelleresco o curiale che non contenga riferimenti  precisi a corsi d'acqua, 
a diritti di derivazione, a servitù di acquedotto, riprendendo principi giuridici che spesso 
avevano origine nel diritto romano. 

Le  prime  iniziative  irrigatorie 

Al XII secolo risale, nel comprensorio dell'Est Sesia, l'apertura della roggia Nuova, 
costmita dalla città di Novara per utilizzare a scopo irriguo le acque del fiume  Sesia, tradotte 
verso est mediante un tratto di alveo abbandonato dello stesso fiume.  Tale roggia, ampliata 
e prolungata, diventerà nel XV secolo la roggia Mora. 

Dagli Statuti del Comune di Novara si ha notizia dell'esistenza, nel XIII secolo, della 
roggia di Cerano (Novara), che derivava acqua dai torrenti Agogna e Terdoppio. 

Il trapasso dai Comuni alle Signorie non fermò  lo sviluppo delle opere di canalizzazio-
ne, anzi nei secoli XIV e XV si verificò  un rinnovato fervore  nell'intraprendere nuove inizia-
tive bonificatone  e irrigatorie. 

A Milano gli Sforza,  soprattutto nella persona di Ludovico il Moro, diedero grande 
impulso alla sperimentazione agronomica, attribuendo notevole importanza alle opere di 
bonifica  e di irrigazione: basti pensare che a Milano operava Leonardo da Vinci, che, tra 
l'altro, si definiva  «esperto nel conducere acqua da un locho a l'altro». 

Già sotto Galeazzo Maria Sforza  era iniziato questo processo di promozione dell'atti-
vità agricola di cui, soprattutto, due avvenimenti danno la misura: la diffusione  dell'alleva-
mento del baco da seta e l'introduzione in Italia della coltura del riso. 

(2) SEBASTIANO GIANZANA, Le  acque  nel  diritto  civile,  Unione Tipografica  Editrice, Torino, 1879. 



Strettamente legato alla bachicoltura era l'allevamento del gelso, che trovò ampia 
diffusione  nella campagna lombarda, a pieno campo e lungo i corsi d'acqua, inducendo 
nel paesaggio un elemento di interruzione della piatta orizzontalità della pianura Padana: 
fossi,  rogge e canali che solcavano il territorio trovarono ora una caratterizzazione paesaggi-
stica nei lunghi filari  di gelsi che spesso li costeggiavano. 

La prima e sicura documentazione della coltura del riso in Italia riguarda il territorio 
in ovest di Ticino, la Lomellina, particolarmente caro agli Sforza  in quanto vi si trovavano 
due grosse proprietà agricole dei Signori di Milano: la tenuta ducale di Villanova di Cassol-
novo e l'azienda agricola detta Sforzesca.  Da due lettere del 1475 siglate da Galeazzo Maria 
Sforza  si deduce che proprio nel «Parco di Villanova» abbia avuto inizio la coltura del 
riso qualche anno prima, forse  nel 1472. 

Ma l'attenzione degli Sforza  per lo sviluppo delle irrigazioni trovò la massima espres-
sione in due opere che ancor oggi rivestono notevole importanza per la distribuzione delle 
acque nel comprensorio tra Sesia e Ticino: l'ampliamento e il prolungamento del Naviglio 
Sforzesco  e la realizzazione della roggia Mora. 

Il Naviglio Sforzesco,  derivato dal Ticino tra Galliate e Trecate, ha un percorso di 
27 chilometri che lo porta, dopo un tratto in cui scorre parallelo al fiume  Ticino, alla città 
di Vigevano e poi al Tenimento della Sforzesca,  ove, riunendo altre acque provenienti dal 
fiume  Sesia (roggia Mora), dal torrente Terdoppio e dai fontanili,  dà origine ad una capillare 
rete irrigua che giunge fino  al Po. 

La sua origine deve essere collocata nel 1445, per iniziativa del Comune di Vigevano, 
a ciò indirizzato (secondo alcuni obbligato) dal Duca Filippo Maria Visconti. 

I lavori, iniziati con una certa dovizia di uomini e di mezzi, dovettero interrompersi 
dopo solo 2 anni — nel 1447 — con il tracciato del Naviglio compiuto fin  oltre Vigevano, 
per sopraggiunte difficoltà  finanziarie  del Comune di Vigevano. 

Nel 1463 il Comune donò al Duca Francesco I Sforza  una possessione di circa 2.000 
pertiche, che avrebbe costituito il nucleo originario della Tenuta Sforzesca,  ed insieme il 
Naviglio e altri corsi d'acqua. 

II Duca gradì la donazione e incaricò immediatamente Giovanni Visconti di completa-
re il Naviglio. 

Successive interruzioni — legate soprattutto alle vicende familiari  degli Sforza  — ri-
tardarono il completamento dell'opera, che venne ultimata da Ludovico il Moro nel 1482. 

Allo stesso Ludovico si deve, attorno al 1488, la costruzione di un'altra e ancor più 
grandiosa opera idraulica: la roggia Mora. 

Si tratta di un importante acquedotto, della lunghezza di oltre 50 chilometri, che 
conduce le acque del fiume  Sesia, derivate a Prato Sesia, in Lomellina, per irrigare i territori 
di Villanova, Cassolnovo, Vigevano e Sforzesca,  dopo aver raccolto le acque dei torrenti 
che si trova ad intersecare sul suo cammino: Strona, Agogna e Terdoppio. 

Con diploma di Gian Galeazzo Sforza  15 novembre 1481, Ludovico il Moro, zio 
e luogotenente di Gian Galeazzo, venne autorizzato ad estrarre e derivare dal Sesia tutta 
l'acqua che volesse e ad utilizzarla a suo piacimento nelle proprietà sforzesche  del Vigevanasco. 

Per questo scopo Ludovico utilizzò la roggia, già esistente dal XII secolo, che portava 
acque di Sesia a Novara, realizzando nel 1487-88 i lavori di ampliamento e di prolungamen-
to di tale alveo, dopo aver stipulato appositi accordi con la città di Novara per la salvaguardia 
della sua dotazione idrica. 

Alla morte di Ludovico il Moro l'omònima roggia seguì le sorti del patrimonio sforze-
sco, suddivisa in due assi ereditari diversi e gestita secondo la figura  giuridica del «condomi-
nio»; tale si mantenne, pur attraverso vari passaggi di proprietà, fino  a tempi recenti, quan-
do (1988) praticamente tutto il corso della roggia Mora (escluso un primo tratto interessato 
da centraline idroelettriche) è stato assunto in gestione dall'Est Sesia. 

Nel XIV secolo vennero anche realizzate importanti derivazioni dal fiume  Sesia a 



beneficio  del Novarese e della Lomellina: la roggia Busca e il roggione di Sartirana, seguiti, 
nel secolo successivo, dalla roggia Biraga. Si trattava di sporadiche ma importanti iniziative 
volute da case nobiliari proprietarie di latifondi  che in questo modo garantivano una dota-
zione idrica sicura ai propri beni e nel contempo predisponevano una rendita fissa  al capitale 
investito, derivante dalla vendita delle portate eccedenti le proprie necessità. 

In particolare, la roggia Busca (lunghezza 32 chilometri), di cui si ha memoria dal 
1380 con il nome di roggia Novarese (Rugia Novareisa), fu  costruita dalla città di Novara 
per uso irriguo e quindi ceduta, nel XV secolo, a Luca Crotto. Il suo discendente conte 
Alfonso  Crotti la vendette al conte Rinaldo Tettoni nel 1578. Dopo successivi cambi di 
titolarità la roggia divenne, nel 1616, di proprietà del conte Ludovico Busca, che le diede 
il nome che conserva tuttora; la Nobile famiglia  Busca ne conservò la titolarità fino  alla 
cessione alle Finanze dello Stato Italiano per far  parte della rete dei Canali Cavour, nel 1883. 

Il primo titolo che riguarda il roggione di Sartirana è il diploma 24 ottobre 1387, 
con cui Galeazzo Maria Visconti concedeva a Beneventono De Turtis il privilegio di derivare 
acque dalla sponda sinistra del Sesia in territorio di Langosco per l'irrigazione del territorio 
di Sartirana. 

Con patente 1° maggio 1452 Francesco I Sforza  investiva del feudo  di Sartirana Cicco 
Simonetta al quale perciò passò la proprietà del canale, allora chiamato Langosco. 

Anche questo canale subì vari trasferimenti  di titolarità, finché  nel 1522 passò in 
piena proprietà alla Nobile famiglia  Arborio Gattinara, che lo mantenne fino  alla sua cessio-
ne alle Finanze dello Stato Italiano (1857). 

Le piene del Sesia procurarono sempre gravi problemi alla presa del canale, che dovet-
te essere più volte trasferita  dalla sede originaria; anche la sua denominazione variò nel 
tempo, diventando, dal 1705, roggione di Sartirana. 

La roggia Biraga fu  realizzata per concessione 13 febbraio  1424 della Generale Creden-
za della città di Vercelli al Consigliere Ducale Zanino Rizio o Rizzo e a Ludovico de Tizoni-
bus di estrarre acqua dal Sesia per condurla a Vicolungo e a Biandrate soprattutto per aziona-
re i mulini. 

Passata poi in totale proprietà di Giovanni Stefano  Rizzo, la roggia prese il nome 
di Rizza; lo stesso Rizzo, insieme a Pietro Birago, ottenne la concessione da Ludovico il 
Moro (4 marzo 1488) di realizzare la roggia Biraga, che unita alla Rizza formò  la roggia 
Rizza-Biraga. 

La titolarità della parte spettante al Birago passò poi al Capitolo della Cattedrale 
di Vigevano, che la mantenne fino  all'avvento di Napoleone. La famiglia  Boschi, che succes-
sivamente ne aveva acquisito la proprietà, la cedette poi all'Amministrazione dei Canali 
Cavour nel 1883. 

Contemporaneamente a queste iniziative irrigatorie, nel XIV secolo, ad ovest del Se-
sia, Amedeo VIII di Savoia aveva costmito il Naviglio di Ivrea, derivato dalla Dora Baltea 
dapprima come via di navigazione e poi utilizzato a scopi irrigui; nel 1400 veniva realizzato 
il Canale del Rotto, anch'esso derivato dalla Dora Baltea, per opera di Giovanni di Monferrato. 

Con il concludersi del periodo delle Signorie si può considerare compiuta la prima 
fase  del processo di sistemazione idraulica ed irrigua della Padania. 

Occorre tuttavia rilevare che nonostante le numerose ed importanti opere realizzate, 
in realtà l'estendimento dell'irrigazione che ne seguì non fu  ad esse proporzionale. 

Infatti  le realizzazioni in campo irriguo dettate da interessi particolaristici e del tutto 
scoordinate le une dalle altre, le portate derivate irregolari e fortemente  condizionate dal-
l'andamento meteorologico e le forti  perdite dei canali in terra limitarono notevolmente 
le superfici  assoggettabili all'irrigazione, che risultava in pratica oasistica ed inoltre non 
affidabile,  per la frequenza  e la gravità dei periodi di carenza idrica. 

Il Novarese e la Lomellina, più ancora dei limitrofi  comprensori milanese e vercellese, 
subirono le conseguenze negative della mancanza di un sistema organico di irrigazione. 



Il periodo che seguì non migliorò certo la situazione idraulico-irrigua; verso la fine 
del XVI secolo e maggiormente nel corso del XVII secolo, per l'aggravarsi della situazione 
politica ed in conseguenza del malgoverno della dominazione spagnola e del susseguirsi 
di calamità di ogni genere (guerre, carestie, pestilenze, ecc.), l'intera valle Padana entrò, 
ancora una volta, in una grave crisi. 

Tra le pochissime opere irrigue realizzate in questo periodo, è da ricordare, in Lomelli-
na, il Naviglio Langosco, la cui esecuzione ebbe inizio nel 1613, per concessione di Filippo 
III Re di Spagna, all'epoca Duca di Milano, al conte Guido Langosco. 

Il Naviglio, derivato dal Ticino tra Cameri e Galliate, ha un percorso di oltre 43 
chilometri. Fin dall'inizio della sua esecuzione si riscontrarono notevoli difficoltà,  soprattut-
to di carattere finanziario,  per cui il conte Langosco, non potendo far  fronte  da solo all'im-
pegno di un'opera tanto importante e tanto onerosa, si vide costretto a cedere via via quote 
della dotazione idrica del canale, gettando così le basi per una gestione «condominiale» 
del canale. 

La lentezza con cui procedevano i lavori e soprattutto la morte del conte fecero  forte-
mente temere per la conclusione dell'opera, che nel 1656 fu  completamente abbandonata 
in stato di totale inattività. Solo la tenace volontà dei «condomini», guidati dall'Ospedale 
San Matteo di Pavia, permise il completamento del canale, nel 1665, dopo oltre 50 anni 
dal suo inizio. 

Il Condominio del Naviglio Langosco ha proseguito nella gestione fino  al 1985; dal 
1° gennaio 1986 l'Est Sesia ha assunto l'uso e la disponibilità dell'acquedotto. 

Il secolo XVIII è caratterizzato da profondi  mutamenti in campo politico, scientifico 
e agronomico; essi diedero l'avvio, tra l'altro, anche ad un processo di «rinascita» delle 
tecniche agricole e, soprattutto, della pratica irrigua. 

La suddivisione del latifondo  portò infatti,  con la diffusione  dell'agricoltura intensiva, 
al nascere dei primi organismi consortili per la gestione in comune delle acque; le innovazio-
ni nei sistemi colturali e soprattutto le acquisizioni tecniche dell'idraulica offrirono  le condi-
zioni favorevoli  al sorgere di una moderna agricoltura irrigua, unitamente alla diffusione 
dei fontanili  che, pur essendo stati «scoperti» ed utilizzati già in epoca medioevale (soprat-
tutto ad opera degli ordini cistercensi e benedettini), trovarono in questo secolo più vasta 
e capillare diffusione  anche per l'impinguamento della falda  freatica  dovuto all'estendersi 
dell'irrigazione e, in particolare, della risaia. 

Lo Stato Sabaudo iniziò in questo secolo — con la costituzione di un'apposita ammi-
nistrazione denominata dapprima «Economato dell'Interno» (sec. XVIII), poi «Azienda 
dei Canali Piemontesi», per divenire poi, dopo l'unità d'Italia, «Amministrazione dei Ca-
nali demaniali d'irrigazione, Canali Cavour» — quella politica di gestione dell'irrigazione 
che, condotta sia attraverso la realizzazione diretta di nuovi canali sia con l'acquisizione 
di antiche rogge, troverà nella costruzione del canale Cavour la sua concretizzazione più 
importante. 

La scelta di impegnare direttamente lo Stato nella costruzione e nella gestione di 
una rete idrica di tale imponenza era finalizzata,  come si legge negli Editti dei Principi 
Savoia, al «vantaggio dell'economia dei loro Stati, per favorire  l'agricoltura e l'industria, 
per aprire nuove vie di comunicazione ecc. ». In realtà, da una valutazione a posteriori della 
gestione dell'irrigazione, si può affermare  che lo scopo principale divenne presto l'incre-
mento degli introiti per le casse dell'Erario, scopo perseguito attraverso l'esosa imposizione 
di canoni per « l'affitto»  dell'acqua irrigua e l'affidamento  della gestione economica e tecni-
ca dell'Azienda al Ministero delle Finanze. 

Le  realizzazioni  ottocentesche 
Con l'avvenuta unificazione  d'Italia lo Stato fece  propria l'impostazione sabauda, 

dando avvio a nuove e grandiose opere irrigue rispondenti ad un criterio di utilizzo collettivo 



e razionale delle risorse idriche disponibili, non più limitato dai rigidi confini  esistenti 
tra gli Stati preunitari. 

La più importante realizzazione fu  certamente la costruzione del grande canale Ca-
vour, avvenuta tra il 1863 e il 1866. Il canale, che è lungo 85 chilometri e ha una portata 
di 110 metri cubi al secondo, è derivato dal fiume  Po in prossimità di Chivasso e costituisce 
l'asse portante dell'irrigazione dei comprensori all'est e all'ovest del Sesia. 

Il canale Cavour, unitamente ai suoi diramatori, completò dunque la trasformazione 
irrigua dell'intera pianura Novarese e Lomellina. Vennero così gradualmente dissodate, si-
stemate ed irrigate anche le «brughiere» in sponda destra di Ticino, rimaste fino  ad allora 
in gran parte all'asciutto; ciò avvenne principalmente con la realizzazione dei due grandi 
canali da esso derivati: il diramatore Quintino  Sella e il diramatore Vigevano. 

L'impegno economico per la realizzazione del canale fu  notevolissimo: poiché lo Stato 
non disponeva dei mezzi necessari, i Ministri delle Finanze, Sella, e dell'Agricoltura, Pepo-

j i (3), stipularono una convenzione con una Società di finanzieri  inglesi e francesi,  in base 
alla quale la Società si impegnava a costruire il canale in quattro anni; in compenso il 
nuovo canale e tutti gli altri canali demaniali derivati dalla Dora Baltea e dal Sesia — 
che avrebbero costituito la cosiddetta rete dei Canali Cavour — sarebbero passati alla Società 
stessa in concessione di esercizio per 50 anni (4). 

In meno di tre anni, dal luglio 1863 alla primavera 1866, la Compagnia Generale 
dei Canali d'Irrigazione Italiani (Canali Cavour) costruì il nuovo canale Cavour ma non 
furono  realizzati, se non in minima parte, i diramatori. Ciò impedì la distribuzione dell'ac-
qua convogliata e la conseguente riscossione dei relativi introiti, provocando il fallimento 
economico dell'iniziativa. 

Faticosamente e con grandi esborsi da parte dello Stato fu  poi completato, da parte 
della Compagnia, il disegno primitivo di una rete alimentata dal canale Cavour, ma nel 
1872, a causa delle perduranti difficoltà  economiche della Compagnia, il Governo deliberò 
il riscatto di tutta la rete irrigua e attraverso l'Amministrazione (dapprima Speciale, poi 
Generale) dei Canali Demaniali d'Irrigazione il Ministero delle Finanze avocò nuovamente 
a sé la gestione di tutti i canali ad est e ad ovest del Sesia. 

Come si è accennato precedentemente, l'Amministrazione Finanziaria riuscì a com-
porre la cosiddetta rete dei «Canali Cavour» ad est del Sesia acquisendo dai rispettivi pro-
prietari la roggia Busca, la roggia Biraga e il roggione di Sartirana, costruendo ex novo 
il diramatore Quintino  Sella coi suoi diramatori Mortara e Pavia, il cavo Montebello e am-
pliando e prolungando l'esistente cavo di Galliate, che diventerà il diramatore Vigevano. 

A questi canali principali, direttamente interconnessi con il canale Cavour, deve ag-
giungersi tutta una ragnatela di cavi minori e di fontanili,  che ampliano notevolmente 
il tessuto irriguo del comprensorio. 

Le  Associazioni  irrigue 

Già prima della costruzione del canale Cavour, nel Vercellese, la gestione dell'irriga-
zione da parte del Ministero delle Finanze — attraverso l'appalto a ditte private — si era 
rivelata inadeguata alle necessità di un'agricoltura efficiente  ed economica; la diffusa  situa-
zione di malcontento nei confronti  degli esosi canoni demaniali e dei soprusi frequentemen-
te perpetrati dagli appaltatori ai danni degli agricoltori-utenti portarono — già nel 1853 

(3) Si ricorda che Camillo Cavour, che a lungo si era battuto per la realizzazione del canale 
che avrebbe preso da lui il nome, era mancato all'indomani dell' unita d Italia, il 6 giugno 1861. 

(4) La convenzione stipulata con la Società, approvata con la legge 25 agosto 1862 n. 776, preve-
deva una spesa complessiva, per la costruzione del nuovo grande canale e per la realizzazione o l'acquisto 
dei suoi diramatori, di 80 milioni di lire dell'epoca. 



ad opera del conte di Cavour — alla costituzione di un'Associazione irrigua tra tutu gli 
utilizzatori delle acque dei canali Cavour, in grado di assumere in concessione dal Demanio 
la rete irrigua e di gestirla in forma  consortile. 

Il successo dell'esperimento vercellese indusse gli agricoltori novaresi e lomellini, a 
costruzione del canale Cavour avvenuta, a tentare di riunirsi in analogo consorzio. L'impresa 
al di qua del Sesia si rivelò più diffìcile  del previsto e solo nel 1922 si riuscì a formalizzare 
l'idea, con la costituzione dell'Associazione Irrigazione Est Sesia, grazie soprattutto all'im-
pegno dell'ingegner Giuseppe Garanzini suo fondatore  e primo direttore. 

L'Est Sesia riuscì poi a completare ed integrare le portate della rete Cavour con l'acqui-
sizione di cavi privati rimasti estranei alla rete demaniale (roggia Mora, Naviglio Langosco, 
Naviglio Sforzesco,  roggia Mora-Castellana, ecc.) e con la costruzione di nuovi canali, costi-
tuendo così un'unica rete di canalizzazioni, completamente interconnessa. 

Un contributo determinante per le dotazioni del canale Cavour pervenne dalla regola-
zione del lago Maggiore, quando, nel 1954, venne completato il canale Regina Elena, in 
grado di trasferire  circa 70 metri cubi al secondo di acque del Ticino nel canale Cavour 
in prossimità di Novara. Il vantaggio di tale integrazione — che si era resa indispensabile 
per alleviare le gravi carenze idriche del canale Cavour — riguarda non solo il comprensorio 
dell'Est Sesia ma, indirettamente, anche quello dell'Ovest Sesia; il nuovo canale consente 
anche di estendere l'irrigazione ai territori posti a nord del canale Cavour. Il progetto di 
integrazione delle acque di Cavour fu  completato con la realizzazione (1980) del Diramatore 
Alto Novarese, che immette acque di Ticino nel canale Cavour già all'ingresso di quest'ulti-
mo nel comprensorio Est Sesia. 

La storia delle Associazioni irrigue, dapprima legata a quella dell'Amministrazione 
dei Canali Cavour, per il rapporto di concessione dei canali demaniali, se ne stacca completa-
mente nel 1981 allorché i canali vengono definitivamente  passati in gestione alle Associazio-
ni stesse, secondo quanto previsto dalla legge 27/12/1977 n. 984, che ha sancito, di fatto, 
la fine  dell'Amministrazione Finanziaria. 

Le Associazioni Est ed Ovest Sesia sono così divenute eredi non solo dell'imponente 
rete di canali realizzata nei secoli tra Dora Baltea, Ticino e Po (5), ma anche di un patrimo-
nio documentario di notevole valore storico, strettamente connesso con la realizzazione e 
con la secolare gestione di detti canali. 

L'Archivio  Storico  dei  Canali  Cavour 

Si vuole qui fare  riferimento  all'Archivio Storico della cessata Amministrazione, con-
segnato alla Coutenza Canali Cavour (costituita dalle Associazioni irrigue Est ed Ovest Sesia) 
nel 1983, a seguito di apposita convenzione con il Ministero dei Beni Culturali. 

Si tratta, com'è intuibile, di una testimonianza unica, per continuità e completezza, 
che costituisce una fonte  storica per lo più inedita non solo per lo studio dello sviluppo 
delle irrigazioni ma anche per la genesi del territorio. 

L'indagine storica può estendersi anche al periodo precedente alla costruzione del 
canale Cavour; infatti  alcuni canali, la cui origine, come si è visto, risale a epoche anteriori, 
fino  al XV secolo, furono  acquisiti dall'Amministrazione Demaniale insieme alle carte che 
li riguardavano: di qui la presenza di alcune pergamene del 1400, di istrumenti notarili 
del 1500 e 1600 e di una ricca documentazione dei secoli XVII e XVIII relativa ai titoli 
di acquisto dei canali e dei beni loro pertinenti, alle servitù insistenti su tali beni, alle 
concessioni di derivazione delle acque, alle vertenze insorte e alle relative sentenze; 

(5) Lo sviluppo della rete dei «Canali Cavour» supera i 1800 chilometri, con una portata di 
circa 300 m 3 / s , a beneficio  di una superfìcie  irrigata di oltre 300.000 ettari. 



insomma, a tutto il complesso di diritti che si è creato e consolidato nel tempo intorno ad una 
realtà fisica,  ma anche economica, sociale e quindi giuridica quale è il canale. 

Questa  documentazione antica, insieme con gli atti e i contratti prodotti dall'Ammi-
nistrazione nel corso del XIX e del XX secolo, rappresenta anche il supporto giuridico 
e tecnico dell'attività gestionale della rete irrigua. 

Oltre alla parte documentaria in senso stretto l'Archivio contiene anche una grande 
quantità di disegni, mappe, cabrei, planimetrie, per un totale di circa 20.000 pezzi. 

L'Est Sesia, mettendo a disposizione un palazzo di sua proprietà — situato accanto 
alla propria sede — per la conservazione e la consultazione dell'Archivio Storico, ha voluto 
creare a Novara un polo di attrazione per lo studio della storia del territorio, nel suo genere 
unico in Italia. 

E già stato completato il riordino del materiale consegnato ed è in corso di realizzazio-
ne la creazione — attraverso un apposito programma informatico  — di alcune banche dati 
che permetteranno approfondite  ed esaurienti ricerche archivistiche; qui infatti  gli studiosi 
della storia del territorio, ma anche gli economisti, i geografi  e quanti sono interessati alle 
vicende e allo sviluppo della parte occidentale della pianura Padana possono trovare le carte 
e i mezzi per «farle  parlare», secondo un progetto innovativo di conservazione e di valorizza-
zione del bene archivistico. 

Le  iniziative  per  diffondere  la  scultura  dell'acqua» 

L'interesse degli Enti gestori dei canali per la storia dell'attuale assetto economico 
e territoriale non si limita a questa iniziativa: sono ora avviati alcuni progetti per la diffusio-
ne e la valorizzazione della «cultura dell'acqua» che troveranno attuazione nell'immediato 
futuro. 

Ci si riferisce  alla Mostra-Convegno «Dai Navigli Lombardi ai Canali Cavour», in 
corso di organizzazione e che dovrebbe svolgersi a Milano alla fine  dell'anno prossimo. 

Si tratta di un importante programma di manifestazioni  culturali che, attraverso espo-
sizioni a tema, convegni, visite guidate, pubblicazioni, avrà come filo  conduttore la ripropo-
sizione, al vasto pubblico, dei temi relativi alla storia delle irrigazioni, alla storia dell'idrau-
lica e, in ultima analisi alla storia del territorio della Padania piemontese e lombarda. 

Un altro progetto in corso di realizzazione da parte dell'Est Sesia riguarda la valorizza-
zione storica, ambientale, artistica e paesaggistica di un antico corso d'acqua che interessa 
il Novarese e la Lomellina: l'Eco-museo della roggia Mora. 

L'Eco-museo — secondo i principi messi a punto da Henri Rivière negli anni '70 
— è uno strumento voluto e realizzato da un organismo amministrativo e da una collettività 
per ritrovare e riconoscere i valori significanti  del proprio territorio; esso deve partire dall'in-
terpretazione dell'Uomo nel suo ambiente naturale, tenuto presente l'elemento temporale, 
come conoscenza delle epoche passate, e di quello spaziale, come predisposizione di percorsi 
alternativi e di itinerari finalizzati. 

Nel caso concreto l'Est Sesia e il Comune di Novara, con la partecipazione della Pro-
vincia di Novara, hanno dato avvio a una serie di indagini e di rilievi di carattere storico, 
artistico, architettonico, idraulico, irriguo, naturalistico e ambientale, a seguito dei quali 
verranno redatti e pubblicati appositi studi, in grado di fornire  un inquadramento generale 
della roggia e del territorio su cui si trova. Sulla base degli studi verrà poi redatto il progetto 
vero e proprio di Eco-museo, che avrà come scopo la valorizzazione e la riscoperta — attra-
verso itinerari predisposti, percorsi alternativi, iniziative culturali, ecc. — delle valenze stori-
che, ambientali, naturalistiche e paesaggistiche di un sistema così complesso eppure così 
unitario. 

Ora più che mai sembra necessario insistere e richiamare l'attenzione generale sui 


